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 DONNE AL VERTICE  E SUCCESSO D’ IMPRESA
IL    “D FACTOR” COME VALORE  AGGIUNTO NELLA SOCIETA’  EUROPEA

In apertura, corre obbligo  ringraziare, a nome della associazione che rappresento, Donne Diritti e Libertà e della EUW di cui siamo la sezione italiana, tutti i presenti, relatori e pubblico, per la sensibilità  dimostrata nel partecipare a questo convegno il cui argomento è di così grande attualità e costituisce il vero lodo  della complessa problematica del lavoro al femminile.

Ma un particolare ringraziamento va alla nostra ospite spagnola, l’avvocato Eva Navarrete che qui rappresenta la EUW internazionale ed il suo paese; ed infine un ringraziamento alla infaticabile ed attivissima Maria Grazia de Angelis, presidente Aisl-o, che da sola rappresenta, nella vita reale, quanto le capacità leaderistiche ed organizzative delle donne possano fare la differenza, cioè quanto noi oggi, in questa sede andremo a dimostrare.
Negli ultimi anni, quali  attente osservatrice dei movimenti femminili, abbiamo  sempre analizzato queste realtà  sociali, con l’ottica dei parametri europei, per comprenderne, differenze e somiglianze. Si è così trasformata la comparazione strutturale,  in sistema di approccio  sul terreno socio-culturale, ed in particolare  sugli assetti della gestione organizzativa del mondo del lavoro, approfondendo i problemi derivanti  dalla  discriminazione   di genere.

Ma già l’esperienza di lavoro e di vita, aveva  determinato la convinzione  che, nella storia bimillenaria della nostra società,il “D factor”fosse  stato  parte fondamentale e determinante  di quel processo e progresso evolutivo: forse la parte migliore.
Per questo diciamo che la storia d’Europa può avere anche questa chiave di lettura: l’Europa è il luogo spazio-temporale  in cui il “gender woman” ha vissuto la sua migliore stagione,  vero punto centrale  di tutte le rivendicazioni che al femminile si sono svolte e si svolgono  tutt’ora nel mondo.

Questa debole e vecchia Europa è, non a caso,  donna anche nel logo che la rappresenta: nell’immaginario collettivo, solo una icona al femminile poteva riassumere le speranze di un nuovo mondo che nasceva.
L’Europa quindi va declinata  al femminile, perché da sempre, la donna ha avuto e svolto un ruolo paritetico a quello degli uomini, pur nella diversità dei ruoli sociali.

E comunque la figura femminile, è stata sempre comprimaria e non comparsa in tutte la variabili della  storia: da Eva  alla Maddalena, da Caterina dei Medici alle grandi Imperatrici, dalle donne della rivoluzione francese alle suffragette, da  Marie-Curie alla nostra astronauta Samantha Cristoforetti; un mondo  di eccellenze e di quotidianità una storia di successi e di lacrime,   di grandi battaglie e conquiste.

Oggi, però, l’Europa attuale dibatte ancora, dopo oltre un secolo di rivendicazioni al femminile, i problemi connessi alla“disparità dei generi” nella compagine sociale  e nel mondo del lavoro.

Una disparità però non equamente distribuita tra le nazioni  dell’aria euro, e che vede il nostro paese portare, spesso, la maglia nera in quanto a discriminazioni di fatto anche se non di diritto.

Che ciò sia vero, basta scorrere l’ultimo rapporto della Commissione europea che fornisce dati indicativi sui traguardi realizzati secondo la tabella indicata a Lisbona. ( alcuni dati e indicazioni)
             “Passato dal 51,1% nel 1997 al 58,3% nel 2007, il tasso di occupazione femminile nell'Unione europea si avvicina attualmente all'obiettivo di Lisbona, cioè al 60% nel 2010. Esistono tuttavia notevoli divergenze tra gli Stati membri, con tassi che variano dal 36,9% al 73,2%. Lo scarto medio tra i tassi di occupazione delle donne e quelli degli uomini si sta riducendo: 17,1 punti percentuali nel 2000, 14,2 punti percentuali nel 2007. Peraltro, lo scarto è quasi doppio se si raffrontano i tassi di occupazione delle donne e degli uomini con figli di età inferiore a 12 anni a carico. Inoltre, il tasso di occupazione delle donne diminuisce di 12,4 punti se esse hanno bambini, mentre aumenta di 7,3 punti per gli uomini anch'essi con bambini, il che rispecchia l'ineguale ripartizione delle responsabilità parentali e l'insufficienza delle strutture per la custodia dei bambini e delle azioni di conciliazione della vita privata e della vita professionale.”

            “Promuovere la pari partecipazione delle donne e degli uomini a processi e ad incarichi decisionali 

La pari partecipazione di donne e uomini ai processi decisionali è una necessità democratica ed economica. Nell'attuale situazione economica è tanto più importante mobilitare tutti i talenti, in quanto non è il caso si sprecare competenze e potenziale produttivo a causa di concezioni obsolete circa il ruolo e la capacità di dirigere delle donne e degli uomini. Gli studi
 sottolineano un rapporto positivo tra la presenza delle donne in posti direttivi e i risultati finanziari e organizzativi. La ricerca di un migliore equilibrio tra i sessi nella condotta degli affari può migliorare la gestione e la redditività delle imprese”
Ma…qual’e la risposta sui perché l’Italia sia rimasta così indietro specialmente sulle dinamiche del lavoro? Perché gli spazi delle donne si restringono ancora, sospinti oggi anche da questa crisi strisciante?

Si risponde  solitamente che è un fatto di cultura, una cultura “maschilista” che poco concede…… Forse, ma allora perché   altre culture latine, che hanno con noi più di un fattore comune, sono riuscite a realizzare notevoli traguardi sulla parità di genere?
Per esperienza pensiamo che uno dei fattori determinanti la stagnazione mortificante della figura femminile, nel suo vivere esperienze lavorative, sia dovuta  anche al mancato raccordo con i movimenti femminili europei; questi ,infatti, con la loro attiva presenza, hanno fatto crescere una vera e propria cultura del rispetto della donna nel sociale, realizzando poi quelle politiche di conquiste di ruolo e di reale parità, e quindi, di reale libertà.
Non vuole questa essere un’analisi esaustiva, sostenuta da un sentimento vetero-sessantottino, ma certamente, il fatto che l’Italia sia rimasta  fuori da una realtà complessa come quella della EUW , della quale pure era stata tra i fondatori, ha finito per determinare l’ isolamento di una fascia importante del movimento femminile 
Infatti, dagli anni ottanta  il gruppo EUW, che oggi conta l’adesione di 21 paesi, si è progressivamente trasformato sotto la spinta dei forti  cambiamenti sociali, in una importante Ong riconosciuta dall ‘ONU; oggi si confronta ed è presente in tutte le sedi internazionali dove si prodiga attivamente in difesa dei diritti negati delle donne di tutto il mondo.

Questo mancato raccordo, questa mancata attitudine al confronto, questa mancata presa di coscienza della realtà nella quale si è immersi, può essere considerato a pieno titolo, uno dei fattori politico-culturali che hanno  impedito, a tutt’oggi, il diffondersi di una cultura di base in cui la figura della donna  sia soggetto  non oggetto, in cui i diritti siano vissuti e non declamati; una realtà in cui il lavoro, nelle sue componenti, sia veramente un luogo di esercizio del giusto e del merito, dove la discriminazione di genere, in tutte le forme evidenti o peggio ancora striscianti, possa scomparire.

Noi di Donne Diritti e Libertà, abbiamo inteso riannodare i fili e colmare questo vuoto, tanto che, nel nostro logo, i Diritti sono l’imperativo fondamentale e punto  di partenza rivendicativo di libertà; libertà non come espressione astratta, ma, per le donne, libertà  di scelta.

Questa realizzazione passa, secondo noi, attraverso alcuni punti fondamentali in cui parità di genere  può diventare  sinonimo di  armonia e coesione sociale.
a) Un diverso welfare che possa sostenere la donna ed accompagnarla sia nel mondo del lavoro sia in quello di cura e degli affetti, sollevandola da un gravame oggi insopportabile ed ingiusto. Un welfare incentrato sulla donna, quale asso portante le dinamiche sociali.
b) Un nuovo approccio del lavoro femminile, che sebbene cresciuto per quantità, vede decrescere la qualità: più lavoro precario, meni soldi,  scarsissima partecipazione ai processi decisionali e di responsabilità in tutti i settori. Necessita quindi  un nuovo modello di contrattazione.
c) Ricercare con tutte le associazioni , specialmente quelle che si muovono nella società civile, nel privato e nelle piccole e medie imprese, tutte le soluzioni possibili, perché si rilanci il ruolo delle donne, quelle al vertice e quelle che con loro fanno la squadra vincente.

 Contro ogni stereotipo, e secondo la direttiva di Lisbona, bisogna procedere nel far affermare il principio di formazione permanente, per modulare la crescita, rinnovare le competenze e compensare gli aggiornamenti soprattutto delle lavoratrici-madre, in un mondo del lavoro sempre più flessibile.
La nostra “mission”  da italiane  è la speranza di  creare una grande onda rosa che possa riagganciarsi a quella europea, per imparare a contare e ad essere protagoniste di un grande  cambiamento sociale e culturale, e polverizzare, quel soffocante tetto di cristallo che impedisce il realizzarsi   anche del  più semplice dei sogni. 
      Marina Tagle
�	Ad es., Mc Kinsey Women Matter Report (2007); Vinnicombe, Susan, Singh, Val (2003); Catalyst (2004).





